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Premessa​

Il monitoraggio non è un adempimento burocratico, ma un principio fondamentale di 

buon governo. L’articolo 97 della Costituzione italiana afferma che il principio del 

“buon andamento e imparzialità” nella Pubblica Amministrazione  si realizza anche 

attraverso una incisiva attività di monitoraggio; altrimenti si rischia di non 

raggiungere i risultati programmati, compromettendo trasparenza, efficienza, 

economicità e qualità dei servizi.​

Il monitoraggio è definito una fase strategica nel raggiungimento degli obiettivi di 

tutte le politiche messe in campo in ambito nazionale ed europeo, come ad esempio: 

●​ PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza): utilizzo dei fondi Next 

Generation EU con milestone e target vincolanti. 

●​ Green Deal Europeo: piano strategico per la neutralità climatica entro il 2050, 

connesso a digitalizzazione e sostenibilità. 

Senza monitoraggio e valutazione, le politiche pubbliche rischiano di fallire nel 

perseguire i risultati attesi e limitare l’impatto delle politiche pubbliche. 

Il monitoraggio dei contratti come attività è importante perché: 

●​ garantisce trasparenza e rispetto del principio costituzionale di buon 

andamento (art. 97 Cost.); 

●​ assicura che le forniture ICT e i servizi contrattualizzati siano coerenti con gli 

obiettivi del Piano triennale ICT e del PNRR/Green Deal e politiche di coesione; 

●​ permette di misurare il raggiungimento degli obiettivi attraverso indicatori di 

qualità e performance (KPI); 

●​ tutela la Pubblica Amministrazione da ritardi, inefficienze e non conformità 

contrattuali, permettendo azioni correttive tempestive; 

●​ consente di redigere rapporti (annuali ed ex-post) utili per valutare costi, 

benefici e impatto dei contratti su cittadini, imprese e amministrazioni 
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Principali riferimenti normativi  

●​ Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD) – D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82 

●​ Art. 14-bis, comma 2, lett. h) → attribuisce ad AgID la definizione di criteri e 

modalità per il monitoraggio dei contratti. 

●​ D.Lgs. 26 agosto 2016, n. 179 – modifica al CAD, rafforza il ruolo del 

monitoraggio. 

●​ Decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76 (Semplificazione e innovazione digitale) → 

ulteriori modifiche al CAD. 

●​ Circolare AgID n. 4/2016 – modalità di identificazione degli indicatori di 

monitoraggio. 

●​ Circolare AgID n. 1/2021 – disciplina il monitoraggio sull’esecuzione dei 

contratti ICT: 

○​ obbligo di nomina del Responsabile del monitoraggio; 

○​ invio e pubblicazione della lista dei contratti da monitorare; 

○​ predisposizione dei rapporti (iniziale, annuale, ex post). 

●​ Codice dei Contratti Pubblici (D.Lgs. 50/2016 e succ. mod.) → richiamo per la 

gestione delle procedure per l’affidamento del supporto esterno al 

monitoraggio.​

 

Ambito di applicazione 

Il monitoraggio dei contratti, come previsto dalla normativa vigente e in particolare 

dalla Circolare AgID n. 1/2021, rappresenta uno strumento essenziale per assicurare 

che le forniture e i servizi ICT acquisiti dalle Pubbliche Amministrazioni siano gestiti 

in maniera trasparente, efficiente e conforme agli obiettivi di trasformazione digitale. 

Non tutti i contratti sono però sottoposti a questa attività: l’ambito di applicazione è 

definito in base a criteri economici, strategici e organizzativi, che individuano le 

fattispecie più rilevanti da presidiare. 
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In primo luogo, rientrano nel monitoraggio i contratti ICT che superano specifiche 

soglie economiche. La regola generale stabilisce che debbano essere monitorati i 

contratti di valore superiore a 10 milioni di euro al netto dell’IVA, oppure, nel caso di 

contratti pluriennali, quelli che comportino un impegno medio annuo superiore a 2,5 

milioni di euro.  

Questo criterio quantitativo riflette la necessità di garantire un controllo puntuale 

sugli affidamenti più significativi in termini di spesa pubblica, riducendo i rischi legati 

a inefficienze gestionali, ritardi o possibili contenziosi. Anche i contratti quadro e le 

procedure CONSIP rientrano in questa logica: se i piani dei fabbisogni richiesti 

dall’Amministrazione superano le soglie stabilite, l’intera iniziativa deve essere 

assoggettata a monitoraggio. 

In secondo luogo, il monitoraggio si applica non soltanto ai contratti di importo 

elevato, ma anche a quelli che presentano una rilevanza strategica o organizzativa, 

indipendentemente dal valore economico. Ciò significa che, quando un contratto è 

ritenuto determinante per l’attuazione degli obiettivi di trasformazione digitale, per il 

funzionamento dei sistemi informativi o per l’erogazione di servizi essenziali ai 

cittadini e alle imprese, l’Amministrazione e l’Agenzia per l’Italia Digitale (AgID) 

possono includerlo nell’attività di monitoraggio. Questo principio assicura che 

l’attenzione non sia rivolta unicamente alla dimensione finanziaria, ma anche 

all’impatto concreto che il contratto produce sull’organizzazione e sui destinatari dei 

servizi pubblici. 

Un’ulteriore estensione riguarda i contratti connessi alla sicurezza nazionale e alla 

difesa, o che incidono sull’ordine pubblico e sullo svolgimento di consultazioni 

elettorali. In tali casi, la rilevanza strategica è talmente alta da rendere obbligatorio il 

monitoraggio, senza alcuna soglia minima di valore. Si tratta di situazioni in cui la 

qualità, la continuità e l’affidabilità dei servizi non riguardano soltanto l’efficienza 

amministrativa, ma toccano aspetti fondamentali per la tenuta delle istituzioni 

democratiche e la protezione dei cittadini. 

Il monitoraggio si estende inoltre a proroghe e atti aggiuntivi dei contratti già 

sottoposti a verifica. Questa previsione risponde all’esigenza di evitare che, 
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attraverso modifiche successive o rinnovi impliciti, possano essere sottratti al 

controllo accordi che di fatto incidono in maniera significativa sulla spesa e 

sull’operatività dell’Amministrazione. In questo modo si garantisce che l’intero ciclo 

di vita del contratto, dall’affidamento iniziale fino all’eventuale proroga o 

rinegoziazione, sia soggetto a un presidio costante. 

Infine, l’ambito di applicazione comprende i contratti che contribuiscono al 

raggiungimento degli obiettivi del Piano Triennale per l’informatica nella Pubblica 

Amministrazione. Anche in assenza di importi elevati o di implicazioni sulla 

sicurezza nazionale, un contratto può essere monitorato se rappresenta un tassello 

fondamentale della strategia di digitalizzazione del Paese. Questa previsione 

consente di allineare l’attività contrattuale delle singole Amministrazioni agli indirizzi 

nazionali, creando un quadro coerente e coordinato della trasformazione digitale. 

In sintesi, l’ambito di applicazione del monitoraggio è ampio e flessibile: accanto ai 

criteri quantitativi, basati sul valore economico, vengono considerati anche elementi 

qualitativi e strategici, come l’impatto organizzativo, la rilevanza per la sicurezza o il 

contributo agli obiettivi del Piano Triennale. Ciò permette di garantire un controllo 

mirato sulle iniziative più delicate, rafforzando la capacità della Pubblica 

Amministrazione di governare i propri contratti in maniera efficace, trasparente e 

orientata ai risultati. 

 

Ruoli e responsabilità 

Il successo delle attività di monitoraggio dei contratti ICT dipende in larga parte dalla 

chiara definizione dei ruoli e delle responsabilità coinvolte. La normativa di 

riferimento, in particolare la Circolare AgID n. 1/2021, individua come figura centrale 

il Responsabile del Monitoraggio, designato formalmente dall’Amministrazione. Si 

tratta, di norma, di un dirigente o funzionario apicale, spesso incardinato nell’Ufficio 

del Responsabile per la Transizione Digitale (RTD). A lui spetta il compito di 

coordinare l’intero processo di monitoraggio, fungendo da interfaccia unica verso 

l’Agenzia per l’Italia Digitale, verso i vertici amministrativi e verso il fornitore dei 
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servizi. La sua funzione non è meramente burocratica: il Responsabile del 

Monitoraggio è chiamato a garantire che il contratto sia gestito secondo criteri di 

efficacia, efficienza e trasparenza, promuovendo il raggiungimento degli obiettivi 

strategici dell’Amministrazione. 

Accanto al Responsabile del Monitoraggio operano altre due figure chiave: il 

Responsabile Unico del Procedimento (RUP) e il Direttore dell’Esecuzione del 

Contratto (DEC). Il primo ha il compito di curare l’intero ciclo di vita del contratto, 

dalla fase di affidamento fino alla conclusione, mentre il secondo è maggiormente 

focalizzato sugli aspetti operativi e tecnici di esecuzione. Entrambi forniscono al 

Responsabile del Monitoraggio dati, documentazione e informazioni necessarie per 

effettuare le verifiche richieste. È fondamentale che le tre figure collaborino in 

maniera sinergica, pur mantenendo la distinzione dei ruoli, così da assicurare che il 

monitoraggio sia indipendente rispetto alla gestione ordinaria del contratto. 

Le attività di monitoraggio possono essere condotte direttamente da un gruppo di 

lavoro interno all’Amministrazione, formato da risorse con competenze specifiche in 

materia di contrattualistica pubblica, ICT, project management e valutazione delle 

performance. In alternativa, l’Amministrazione può decidere di affidare in tutto o in 

parte tali attività a una società di consulenza esterna, individuata attraverso apposita 

procedura di gara nel rispetto del Codice degli Appalti. In entrambi i casi, la 

responsabilità ultima rimane sempre in capo all’Amministrazione e, in particolare, al 

Responsabile del Monitoraggio, che dirige e approva i rapporti prodotti. 

L’affidamento a una società di consulenza esterna non rappresenta soltanto una 

soluzione organizzativa per sopperire a eventuali carenze di competenze interne, ma 

costituisce anche un valore aggiunto sotto diversi profili. In primo luogo, assicura 

una maggiore indipendenza e terzietà delle verifiche, riducendo il rischio di conflitti di 

interesse e garantendo un approccio obiettivo nella valutazione delle performance 

del fornitore. In secondo luogo, permette di accedere a competenze altamente 

specializzate, spesso maturate su più progetti e contesti amministrativi, favorendo il 

trasferimento di conoscenze e buone pratiche alla struttura interna. Inoltre, 

l’intervento di una società esterna contribuisce ad aumentare la trasparenza del 

6/16 



  

 
processo, offrendo rassicurazioni sia all’Amministrazione che ai cittadini in merito 

alla correttezza e all’imparzialità delle valutazioni condotte. 

Un ulteriore vantaggio dell’apporto esterno riguarda la capacità di introdurre 

strumenti innovativi per la raccolta e l’analisi dei dati: cruscotti di monitoraggio, 

indicatori comparativi, metodologie di vendor rating e tecniche di auditing ICT. Ciò 

consente non solo di verificare l’aderenza del contratto ai livelli di servizio stabiliti, 

ma anche di valutare in maniera proattiva l’impatto organizzativo e i benefici 

generati. La società di consulenza esterna, operando a stretto contatto con il 

Responsabile del Monitoraggio, può così contribuire a rafforzare il sistema di 

governance dei contratti, elevando la qualità complessiva della funzione di controllo. 

In conclusione, il quadro dei ruoli e delle responsabilità nel monitoraggio dei contratti 

prevede un equilibrio tra direzione interna e supporto esterno. L’Amministrazione, 

attraverso il Responsabile del Monitoraggio, mantiene sempre il presidio delle attività 

e la responsabilità politica e gestionale, mentre RUP e DEC collaborano fornendo il 

necessario supporto tecnico e documentale. L’eventuale coinvolgimento di una 

società esterna integra e rafforza questo assetto, portando con sé competenze, 

indipendenza e strumenti avanzati, con l’obiettivo di garantire trasparenza, 

imparzialità ed efficacia nel governo dei contratti pubblici. 

 

Processo di monitoraggio 

Screening 

La fase di screening costituisce il punto di partenza del processo di monitoraggio. In 

questo momento l’Amministrazione, attraverso il Responsabile del Monitoraggio e il 

gruppo di supporto, effettua un’analisi preliminare degli atti contrattuali. L’obiettivo è 

identificare con chiarezza gli elementi chiave del contratto: obiettivi da conseguire, 

scadenze temporali, livelli di servizio (SLA), vincoli economici e budget disponibili. 

Tutte queste informazioni vengono raccolte e sistematizzate in un documento di 

screening, che diventa la base di riferimento per le verifiche successive. Questa fase 

consente di evidenziare eventuali criticità iniziali, come carenze documentali o 
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difficoltà nella misurazione degli indicatori, e di predisporre tempestivamente 

modalità alternative di controllo in accordo con RUP, DEC e fornitore. 

Pianificazione 

La fase di pianificazione rappresenta il momento in cui il monitoraggio si traduce in 

un vero e proprio programma operativo. Attraverso il Piano di monitoraggio, vengono 

definite l’organizzazione del team, le attività di verifica da svolgere, la tempistica 

degli interventi e i deliverable attesi. Si stabiliscono inoltre le milestones, ossia i punti 

di controllo principali lungo l’esecuzione del contratto, e si pianificano riunioni 

periodiche con l’Amministrazione e il fornitore per la revisione congiunta dello stato 

di avanzamento. La pianificazione non è statica: il piano può essere aggiornato 

periodicamente (trimestralmente o semestralmente) per recepire nuove esigenze, 

criticità emerse o varianti contrattuali. In questo modo il monitoraggio rimane 

sempre allineato agli obiettivi reali dell’Amministrazione e al contesto operativo. 

Esecuzione 

La fase di esecuzione coincide con l’attività concreta di raccolta, verifica e analisi dei 

dati relativi al contratto. Il gruppo di monitoraggio, coordinato dal Responsabile, 

controlla lo stato di avanzamento dei lavori e dei servizi (SAL e SAC), misura i livelli 

di servizio e gli indicatori di qualità, verifica la coerenza con gli obiettivi contrattuali e 

segnala eventuali non conformità. Quando emergono scostamenti o criticità, 

vengono emessi rilievi formali e richieste azioni correttive, da concordare con il 

fornitore e da validare con l’Amministrazione. Questa fase si avvale spesso di 

strumenti digitali, cruscotti di indicatori e report analitici, che consentono di 

rappresentare l’andamento del contratto in maniera chiara e tempestiva, 

supportando la governance e la presa di decisioni. 

Rendicontazione 

La fase di rendicontazione è quella in cui i risultati del monitoraggio vengono 

formalizzati in rapporti ufficiali. La normativa prevede tre principali tipologie di 

documenti: il rapporto iniziale, da redigere all’avvio del contratto; il rapporto annuale, 

che fotografa lo stato di avanzamento durante l’esecuzione; e il rapporto ex post, 

8/16 



  

 
prodotto entro sei mesi dalla conclusione del contratto, con cui si valutano costi, 

benefici e risultati raggiunti. La rendicontazione ha una duplice funzione: da un lato, 

consente all’Amministrazione di avere una visione completa e trasparente 

sull’andamento del contratto; dall’altro, garantisce ad AgID e agli organi di controllo 

la disponibilità di informazioni standardizzate per effettuare confronti, valutazioni e, 

se necessario, azioni correttive. La rendicontazione, infine, è un momento di 

responsabilizzazione: documenta le decisioni prese, le azioni intraprese e i risultati 

conseguiti, diventando parte integrante della memoria organizzativa 

dell’Amministrazione. 

 

 

 

Strumenti del monitoraggio 

Per rendere efficace e strutturato il processo di monitoraggio, le Pubbliche 

Amministrazioni devono poter contare su un insieme di strumenti metodologici, 

documentali e tecnologici che consentano di gestire in maniera integrata le 

informazioni relative ai contratti. L’adozione di tali strumenti non risponde soltanto a 

un’esigenza di conformità normativa, ma costituisce un vero e proprio presidio di 

trasparenza, qualità e accountability nei confronti dei cittadini e delle istituzioni di 

controllo. 

Un primo strumento fondamentale è il documento di screening del contratto, che 

raccoglie e sintetizza tutte le informazioni principali: denominazione del contratto, 

riferimenti amministrativi, obiettivi da conseguire, indicatori di monitoraggio, livelli di 
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servizio (SLA), budget e durata. Questo documento ha una funzione diagnostica, in 

quanto consente di mettere subito a fuoco gli elementi critici da presidiare, e 

rappresenta il punto di partenza di tutte le attività successive. 

Altro strumento imprescindibile è il Piano di monitoraggio, che definisce nel dettaglio 

l’organizzazione delle attività: ruoli e responsabilità, tempistiche, deliverable, 

modalità di comunicazione con il fornitore e con gli organi interni, eventuali rischi e 

azioni di mitigazione. Il Piano non è un documento statico, ma deve essere 

aggiornato periodicamente per riflettere i cambiamenti del contesto contrattuale e le 

criticità emerse durante l’esecuzione. 

La gestione dei dati e delle evidenze raccolte avviene attraverso la Base informativa 

di monitoraggio (BIM). Si tratta di un repository strutturato che contiene documenti 

contrattuali, rapporti di avanzamento, indicatori misurati, verbali di collaudo, risultati 

delle verifiche e ogni altra informazione utile. La BIM non è un semplice archivio, ma 

un sistema dinamico che consente di produrre viste e cruscotti di sintesi, comparare 

contratti diversi e garantire un accesso controllato e trasparente alle informazioni. 

Gli strumenti di reportistica standardizzata costituiscono un altro pilastro del 

monitoraggio. La normativa prevede tre tipologie principali di rapporti: il rapporto 

iniziale, che fotografa la situazione al momento della stipula; il rapporto annuale, che 

evidenzia lo stato di avanzamento del contratto (SAL e SAC, livelli di servizio 

raggiunti, eventuali scostamenti); e il rapporto ex post, che fornisce un’analisi 

complessiva dei risultati conseguiti rispetto ai costi sostenuti e agli obiettivi 

prefissati. Questi rapporti, redatti secondo schemi uniformi, permettono un 

confronto trasparente tra amministrazioni diverse e favoriscono la diffusione di 

buone pratiche. 

Dal punto di vista operativo, un ruolo centrale è giocato dagli indicatori di 

monitoraggio (KPI). Essi misurano il grado di raggiungimento degli obiettivi 

contrattuali in termini di qualità del servizio, puntualità, costi, impatto sugli utenti 

interni ed esterni. Possono riguardare aspetti tecnici (es. disponibilità di un sistema 

informativo), economici (rispetto del budget), organizzativi (riduzione dei tempi di 

erogazione di un servizio) e qualitativi (soddisfazione degli utenti). Una buona 
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progettazione degli indicatori è essenziale per rendere il monitoraggio realmente 

oggettivo e orientato ai risultati. 

Infine, non possono essere trascurati gli strumenti digitali e tecnologici: piattaforme 

per la gestione documentale, software di project management, sistemi di business 

intelligence e data analytics, cruscotti KPI, diagrammi di Gantt e WBS per la 

pianificazione. Questi strumenti consentono di raccogliere i dati in tempo reale, 

analizzarli con maggiore rapidità, visualizzarli in modo chiaro e fornire supporto 

decisionale ai responsabili. L’utilizzo di dashboard interattive, ad esempio, permette 

di avere una fotografia immediata dell’andamento del contratto e di individuare 

tempestivamente eventuali scostamenti. 

In sintesi, gli strumenti del monitoraggio costituiscono un ecosistema integrato che 

combina documenti normativamente prescritti, metodologie di controllo e soluzioni 

tecnologiche avanzate. Solo attraverso un uso coerente e coordinato di tali strumenti 

è possibile assicurare che i contratti ICT non siano gestiti come meri adempimenti 

formali, ma come leve strategiche per l’innovazione, l’efficienza e la trasparenza della 

Pubblica Amministrazione. 

 

 

Perfetto 👍 Ti propongo un testo di circa 500 parole dedicato agli indicatori di 

monitoraggio, seguito da una tabella esemplificativa con almeno 5 indicatori per 

ciascuna delle categorie richieste. 
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Indicatori 

Gli indicatori di monitoraggio rappresentano uno degli strumenti più importanti per 

valutare l’efficacia e l’efficienza dei contratti ICT nella Pubblica Amministrazione. 

Essi hanno la funzione di misurare in maniera oggettiva e standardizzata il 

raggiungimento degli obiettivi fissati nei contratti e nei piani di trasformazione 

digitale, consentendo confronti nel tempo e tra diverse amministrazioni. Senza 

indicatori affidabili, il monitoraggio rischierebbe infatti di ridursi a una mera raccolta 

descrittiva di informazioni, priva di reale valore analitico. 

Gli indicatori si distinguono in diverse categorie, ciascuna delle quali risponde a 

specifici bisogni di misurazione. Gli indicatori tecnici rilevano la qualità, la 

disponibilità e la continuità delle soluzioni tecnologiche adottate, con particolare 

attenzione a performance, sicurezza e rispetto degli SLA. Gli indicatori economici 

misurano il rapporto costi/benefici, la capacità di rispettare i budget e la sostenibilità 

finanziaria complessiva dell’intervento. Gli indicatori sociali valutano l’impatto delle 

soluzioni ICT sui cittadini, sulle imprese e sui dipendenti pubblici, misurando 

accessibilità, inclusività e riduzione delle disuguaglianze. 

Un ruolo cruciale assumono anche gli indicatori di customer satisfaction, che 

raccolgono la percezione degli utenti finali riguardo alla qualità dei servizi, 

all’usabilità delle piattaforme e alla tempestività delle risposte. A questi si affiancano 

i più recenti indicatori green, introdotti per misurare il contributo dei contratti ICT agli 

obiettivi di sostenibilità ambientale, in linea con le strategie del Green Deal europeo e 

del PNRR. Infine, gli indicatori di vendor rating permettono di valutare la qualità 

complessiva della relazione con i fornitori, non solo sul piano tecnico ed economico, 

ma anche in termini di affidabilità, trasparenza e capacità di innovazione. 

Per essere realmente efficaci, gli indicatori devono rispettare i criteri SMART: devono 

cioè essere Specifici (riferiti a obiettivi chiari e ben definiti), Misurabili (basati su dati 

oggettivi e quantificabili), Accessibili (raccolti con strumenti alla portata 

dell’Amministrazione), Realistici (coerenti con le risorse disponibili) e Temporizzati 

(legati a un arco temporale preciso). Inoltre, devono essere confrontabili tra 
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amministrazioni diverse e tra fasi successive dello stesso contratto, così da 

permettere valutazioni comparative e benchmarking. 

Gli indicatori non vanno concepiti come meri adempimenti burocratici, ma come 

strumenti dinamici a supporto delle decisioni. La loro funzione non è solo misurare 

ex post i risultati, ma anche segnalare tempestivamente scostamenti, criticità e 

margini di miglioramento, così da consentire l’adozione di azioni correttive. Per 

questo, devono essere scelti con attenzione già nella fase di screening e 

pianificazione, calibrati sulle peculiarità del contratto e validati attraverso procedure 

trasparenti. 

 

Tabella esemplificativa degli indicatori 

Categoria Esempi di indicatori 

Tecnici ❖​ Percentuale di uptime del sistema 

❖​ Tempo medio di risposta delle applicazioni 

❖​ Numero di incidenti critici/mese  

❖​ Rispetto degli SLA sui tempi di intervento 

❖​ Tasso di successo nei collaudi e test 

Economici ❖​ Scostamento % tra budget previsto e spesa effettiva  

❖​ Costo medio per utente/servizio  

❖​ Risparmi ottenuti tramite razionalizzazione  

❖​ ROI (Return on Investment) del progetto ICT  

❖​ Percentuale di penali applicate al fornitore 

Sociali ❖​ Numero di cittadini/utenti raggiunti dal servizio  

❖​ Percentuale di utenti con disabilità che accedono al servizio 
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❖​ Riduzione dei tempi medi di erogazione di un servizio 

❖​ Numero di procedure digitalizzate rispetto al totale 

❖​ Grado di diffusione territoriale del servizio (aree 

urbane/rurali) 

Customer 

Satisfaction 

❖​ Valutazione media degli utenti (scala 1-5) 

❖​ Net Promoter Score (NPS)  

❖​ Percentuale di reclami evasi nei tempi previsti  

❖​ Tempo medio di risposta al contact center  

❖​ Indice di usabilità delle piattaforme online 

Green ❖​ Consumo energetico dei data center (kWh/anno) 

❖​ Percentuale di energia da fonti rinnovabili utilizzata 

❖​ Emissioni di CO₂ evitate rispetto allo scenario tradizionale 

❖​ Riduzione del consumo di carta (documenti digitalizzati) 

❖​ Percentuale di apparecchiature ICT riciclate o dismesse in 

modo sostenibile 

Valutazione 

del fornitore 

❖​ Puntualità delle consegne rispetto alle scadenze  

❖​ Conformità dei beni/servizi alle specifiche contrattuali 

❖​ Qualità della documentazione fornita  

❖​ Capacità di proporre soluzioni innovative  

❖​ Livello di collaborazione e trasparenza nei rapporti con 

l’Amministrazione 

Sintesi operativa 

Il monitoraggio dei contratti ICT si configura come un’attività strategica per la 

Pubblica Amministrazione, perché consente di garantire trasparenza, controllo e 

qualità lungo tutto il ciclo di vita dei contratti, dalle prime fasi di affidamento fino alla 
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conclusione. Non si tratta di un mero adempimento formale, ma di un processo 

strutturato che permette di governare in modo efficace le forniture tecnologiche, 

prevenire le criticità, gestire i rischi e massimizzare i benefici derivanti dagli 

investimenti pubblici in ambito digitale. In un contesto in cui l’ICT è il motore della 

trasformazione amministrativa e dell’erogazione dei servizi ai cittadini, il 

monitoraggio diventa lo strumento attraverso il quale assicurare che gli obiettivi 

programmati siano effettivamente raggiunti. 

Dal punto di vista operativo, il monitoraggio si fonda su alcune best practice 

consolidate. La prima riguarda la chiarezza degli obiettivi: ogni contratto deve 

contenere finalità ben definite e misurabili, collegate agli obiettivi strategici 

dell’Amministrazione e al Piano Triennale per l’informatica nella PA. Obiettivi vaghi o 

mal formulati riducono la possibilità di valutare i risultati e rischiano di trasformare il 

monitoraggio in un’attività meramente descrittiva. 

La seconda best practice consiste nell’utilizzo di indicatori di monitoraggio oggettivi 

e misurabili. Essi permettono di tradurre gli obiettivi contrattuali in parametri 

concreti, confrontabili e certificabili. Gli indicatori possono riguardare aspetti tecnici 

(uptime, SLA, performance), economici (scostamenti di budget, ROI), sociali 

(accessibilità dei servizi, riduzione dei tempi), di customer satisfaction (gradimento 

degli utenti), green (riduzione di consumi energetici ed emissioni) e di vendor rating 

(affidabilità e trasparenza del fornitore). Solo attraverso indicatori SMART – specifici, 

misurabili, accessibili, realistici e temporizzati – è possibile avere un quadro reale del 

livello di raggiungimento degli obiettivi. 

La terza best practice riguarda la rendicontazione periodica. Non basta raccogliere 

dati: è necessario tradurli in rapporti chiari, standardizzati e condivisi, che 

consentano all’Amministrazione di valutare l’andamento dei contratti e adottare 

eventuali azioni correttive. La normativa prevede rapporti iniziali, annuali ed ex post, 

ciascuno con finalità diverse ma complementari: fotografare la situazione di 

partenza, monitorare lo sviluppo nel tempo e valutare i risultati complessivi. Questa 

rendicontazione, oltre ad avere valore tecnico, rafforza la trasparenza verso i 

cittadini e il controllo istituzionale da parte di AgID. 
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Dal punto di vista gestionale, il monitoraggio permette anche di prevenire le criticità. 

Grazie all’analisi tempestiva dei dati, è possibile individuare scostamenti tra quanto 

pianificato e quanto realizzato, segnalare non conformità, richiedere azioni correttive 

al fornitore e, se necessario, applicare penali. In questo modo il monitoraggio diventa 

non solo un meccanismo di controllo, ma anche uno strumento proattivo di 

governance, capace di migliorare la qualità dei servizi e la sostenibilità economica 

dei contratti. 

Un ulteriore valore del monitoraggio risiede nella gestione dei rischi. L’informatica 

pubblica è spesso esposta a rischi organizzativi, tecnologici e di sicurezza. 

Attraverso processi strutturati di analisi e valutazione, il monitoraggio consente di 

identificare per tempo le minacce e adottare contromisure adeguate, contribuendo a 

rafforzare la resilienza delle infrastrutture digitali e la fiducia degli utenti. 

In conclusione, la sintesi operativa del monitoraggio può essere riassunta in tre 

parole chiave: trasparenza, controllo e qualità. Trasparenza, perché assicura che i 

cittadini e gli organi di vigilanza possano verificare come vengono spese le risorse 

pubbliche. Controllo, perché consente di governare i contratti in maniera attiva, 

evitando sprechi e inefficienze. Qualità, perché orienta l’intero processo verso il 

miglioramento continuo e la massimizzazione dei benefici. Grazie a obiettivi chiari, 

indicatori misurabili e rendicontazione periodica, il monitoraggio diventa così una 

leva fondamentale per la trasformazione digitale del settore pubblico. 

— — —​​  
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